
da del «nuovo Psi», che da posizioni apolo
getiche della modernizzazione post-indu
striale sceglieva di «fare concorrenza al 
centro» alla De, induceva le gerarchie a so
stenere comunque quest'ultima, rinviando 
il problema. Queste condizioni vengono 
meno negli ultimi due anni, grazie soprat
tutto alla nuova situazione intemazionale, 
nella quale la guerra fredda sembra avviarsi 
alla fine, grazie all'avvento sulla scena 
mondiale d'un nuovo pensiero politico, 
che muta i termini del confronto fra le Chie
se e gli sviluppi della modernità; grazie al
l'innovazione significativa che caratterizza 
in Italia la ricerca del «nuovo Pei»; grazie, in
fine, alla proposta di dar vita, muovendo da 
queste basi, ad una nuova formazione poli
tica della sinistra. 

L'insieme di questi fenomeni spiega l'a
pertura d'una fase costituente esplicitamen
te tematizzata. Essa pone a tutte le forze po
litiche il compito di ridefinire la propria cul
tura, i propri programmi, la propria identità. 
L'iniziativa del «nuovo Pei» pone al centro 
del dibattito la riforma del sistema politico. 
Le diverse correnti del cattolicesimo politi
co sono chiamate a confrontarsi con il pas
saggio ad una democrazia dell'alternanza e 
delle alternative. Finita l'epoca della cen
tralità democristiana, il «cattolicesimo de
mocratico» deve ridefinire le condizioni po
litiche in cui esso può contribuire, secondo 
i propri principi, alla costruzione e al disci-
plinamento dei nuovi processi di moderniz
zazione (la rivoluzione scientifica e tecno
logica, l'internazionalizzazione dell'econo
mia, le nuove forme del mercato capitalisti
co e della soggettività) in Italia. La nuova 
formazione politica della sinistra può esse
re una sede in cui esso potrà affrontare que
sti temi. Per il passaggio del sistema politico 
italiano ad una democrazia dell'alternanza 
e delle alternative è auspicabile che lo sia. 

9 IL SINDACATO NELLA DEMOCRAZIA 
DELL'ALTERNANZA. Nelle democra

zie europee il sindacato è un attore influen
te del sistema politico. Il suo ruolo può es
sere più o meno formalizzato. Ciò non mu
ta il dato della sua grande influenza sulla 
redistribuzione dei redditi e sulle politiche 
della spesa, sul sistema fiscale e sulle politi
che sociali, sulle forme di regolazione, sui 
rapporti fra produzione e riproduzione, sui 
conflitti, sulla formazione del consenso e 
sui processi d'integrazione della società. 

La sua influenza è condizionata dai cicli 
dello sviluppo economico da un lato, dal
l'evoluzione del quadro politico dall'altro; e 
a sua volta condiziona entrambi. 

In Italia il movimento sindacale è irridu
cibilmente pluralistico. La sua unità e inci
denza raggiunsero il grado più alto fra la fi
ne degli anni Sessanta e la metà degli anni 
Settanta. Sulla base del «lungo ciclo fordi
sta» dell'economia intemazionale, anche in 
Italia si era creata una situazione vicina alla 
•piena occupazione». I livelli retributivi é le 
condizioni di vita e di lavoro delle classi la
voratrici - soprattutto della classe operaia 
dell'industria - provocarono un lungo ciclo 
di mobilitazione sociale I collegamenti sta
biliti fra rivendicazioni salariali e riforme 
consentirono al sindacato di tessere intor
no alla «classe operaia centrale» un'ampia 
rete d: alleanze sociali e di dar vita ad un 
possente processo unitario. Fu il decennio 
di maggiore influenza del sindacato L'evo
luzione del quadro politico fu un elemento 
essenziale di quegli sviluppi. La sua caratte
rizzazione in senso consociativo costituì 
una risorsa del processo di unità sindacale 
e la condizione del raggiungimento di 
un'influenza politica mai conosciuta prima 
dal sindacato. Ma le politiche economiche 
degli anni della «.solidarietà nazionale», il 
peso della stagflazione, la fine dei governi 
di «solidarielà democratica», la ristruttura
zione post-industriale e il quadro politico 
degli anni Ottanta colpirono sia l'influenza 
sia l'unità del movimento sindacale. Per 
rapporto al ciclo economico le ragioni del 
suo declino discendevano dal mutamento 
dei vincoli intemazionali, dal carattere del
le nuove tecnologie, dai mutamenti del si
stema delle imprese, dalle trasformazioni 
della composizione sociale e delle motiva-
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zioni culturali della forza-lavoro. Ma il dato 
sul quale qui va richiamata l'attenzione ri
guarda i rapporti fra il sindacato e il sistema 
politico. 

Ragione non ultima della «politica di uni
tà nazionale» era stata l'intento di promuo
vere una evoluzione del quadro politico 
che favorisse l'unità sindacale e la possibili
tà per il sindacato di assolvere un ruolo di 
attore politico influente. Finita quella sta
gione quali risorse il sistema politico italia
no ha offerto al sindacato? Il modello neo-
corporatista dei primi anni Ottanta non ave
va prospettive anche per l'assenza delle 
condizioni sistemiche di un «governo ami
co». L'evoluzione politica successiva ha ri
mosso il problema, contribuendo a ridurre 
drasticamente il ruolo e l'influenza del sin
dacato. 

Nel passaggio a una democrazia dell'al
ternanza e delle alternative il ruolo del sin
dacato è determinante. Se e come esso 
possa essere un attore politico influente è 
un problema che investe le concezioni del
la democrazia dell'alternanza e le riforme 
da promuovere per costruirla. Il criterio fon
damentale è il riconoscimento della funzio
ne di governo del 'lavoro come insieme- (e, 
quindi, la legittimazione dei partiti che rap
presentano le classi lavoratrici a governa-
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re), secondo il dettato della Costituzione, 
peraltro sempre disatteso. 

In una democrazia dell'alternanza e del
le alternative l'autonomia del sindacato 
non può significare equidistanza dalle coa
lizioni di governo e dai programmi in base 
ai quali esse si costituiscono. D'altro canto, 
non si vede come una alternativa al centri
smo, che ha dominato la scena politica ita
liana in maniera pressoché ininterrotta per 
quarantanni, possa prodursi senza l'appor
to determinante di tutte le organizzazioni 
delle classi lavoratrici. 

Non vi sono risposte già elaborate per la 
soluzione di questi problemi. Tuttavia si 
possono indicare dei punti di riferimento. 
Se il sindacato debba essere o no un fattore 
influente del sistema politico è un tema es
senziale della sua riforma, una discriminan
te nel raggruppamento delle forze necessa
rie a promuoverla, e dunque va posto con 
chiarezza e responsabilità. Se il sindacato 
sia o no un partner delle politiche di alter
nativa non può essere sottaciuto. Le forze 
che condividano tale prospettiva devono 
quindi proporsi di sciogliere questo nodo. 
Dal canto suo il sindacato non può estra
niarsi dal dibattito sulle riforme del sistema 
politico. È per lui indifferente che in Italia 
permangano regole e meccanismi della de
mocrazia dell'alternanza? Che cosa cam-
bierebbe in rapporto alle risorse che esso 
può attingere dal sistema politico? _ 

Non è in discussione 0 principio dell'au
tonomia sindacale; semmai si vuol contri
buire a rinsaldarlo. Fondamento dell'auto
nomia negoziale del sindacato, rispettiva
mente nei confronti del padronato, del go
verno e dei partiti, sono la sua cultura e il 
suo programma. Pluralista quanto si vuole, 
il movimento sindacale non può avere au
tonomia programmatica se non la fonda su 
una propria visione dei caratteri storici e dei 
vincoli strutturali del modello di sviluppo 
italiano. Questi non sono un dato incontro
vertibile, ma costituiscono un terreno di 
conflitto e di negoziazione. Per l'insieme 
dei lavoratori dipendenti essi non possono 
essere considerati un dato immutabile del
la situazione; devono invece costituire un 
campo dell'azione negoziale. 

Il sindacato è poi un partner - più o me
no autonomo - delle politiche macroeco
nomiche. La solidarietà fra i lavoratori di
pendenti è, prima ancora che un valore, 
una risorsa strategica dell'azione sindacale. 
Quando, come accade da molti anni in Ita
lia. esso si trovi in presenza di coalizioni di 
governo che perseguono politiche econo
miche restrittive, vengono programmatica
mente rimosse te condizioni di uno •scam
bio politico di solidarietà». Nelle condizioni 
del neoindustrialismo microelertronico a 
cui anche l'Italia è avviata e dell'internazio
nalizzazione dell'economia, può il sindaca
to esercitare la sua influenza a valle di quel
le politiche economiche (in occasione dei 
rinnovi contrattuali, delle vertenze sul fisco 
o sulle politiche sociali, ecc.) se non la 
esercita a monte, cioè quando quelle al
leanze e quegli indirizzi di governo si for
mano e vengono decisi? 

Se poi guardiamo alle nuove sfide che in
terpellano il mondo del lavoro, i problemi e 
gli interrogativi posti sono ancora più incal
zanti. Il sindacato è un attore fondamentale 
della 'democrazia economica», dell'auto
nomia dei lavoratori e del mercato del lavo
ro, della ristrutturazione ecologica dell'eco
nomia, del superamento della divisione 
sessuale del lavoro. Sono sfide che sorgono 
dai carateri nuovi dello sviluppo, dal muta
mento dei vincoli intemazionali, dalle 
strozzature del modello di sviluppo del 
paese, dalla sua collocazione nella divisio
ne intemazionale del lavoro, il sindacato 
non può assolvere un ruolo influente in 
questi campi senza assumere piena auto
nomia e responsabilità anche rispetto all'è- ' 
sercizio delle funzioni di governo. 

Sono temi di rilevanza storica, che non 
possono essere posti solo sulle spalle del 
movimento sindacale. La rifondazione del
la sua autonomia e la creazione delle con
dizioni per cui esso possa assolvere un ruo
lo di attore politico influente sono fattori si-
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stemici, cioè elementi essenziali della rifor
ma del sistema politico, che investono le re
sponsabilità dei partiti, dei gruppi d'interes
se e della cultura del paese. 

La costituzione di una nuova formazione 
politica della sinistra vuole contribuire in 
modo determinante alla riforma del siste
ma politico, concorrere a creare le condi
zioni di una «democrazia compiuta», pro
muovere il passaggio a una democrazia 
dell'alternanza e delle alternative. E un'ini
ziativa che di per sé ripropone il problema 
del ruolo del sindacato nel sistema politico. 
Essa è anche un'occasione perché il movi
mento sindacale, in piena autonomia, 
prenda posizione su questi temi. 

- | A UNA NUOVA FORMAZIONE POU-
J. U T1CA. La cultura e i programmi del
la nuova formazione politica non nasceran
no in un giorno. Le idee guida poste a base 
del 18° Congresso del Pei sono un valido 
punto di riferimento. Ma la figura della nuo
va formazione politica dipenderà dagli ap
porti che anche altre conenti del pensiero 
politico le conferiranno contribuendo a co
stituirla. Il suo programma fondamentale 
prenderà forma nel tempo e attingerà an
che alla loro ricerca e al loro dialogo. 

La nuova formazione politica dovrà 
esprimere capacità di proposta e di gover
no superiori a quelle tradizionali della sini-
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stra. Essa dovrà proporsi di unire le forze ri
formatrici e di progresso, laiche e cattoli
che. Questo compito è affidato innanzi tut
to alla proposta politica e alla elaborazione 
di programmi di governo condivisi Un pun
to di partenza comune dovrà essere cercato 
nelle regole e negli obiettivi di una demo
crazia deU'altemanza e delle alternative. 

Il compito è arduo, poiché si parte da 
una divaricazione culturale e strategica as
sai grande fra quelle forze. Ma c'è un punto 
di riferimento nuovo di grande rilievo: il su
peramento delle differenze ideologiche del 
passato sul tema dei rapporti fra democra
zia e socialismo. * 

Chi si propone di unire le forze di sinistra 
e di progresso rinnovandone le idee e i pro
grammi non può che procedere sperimen- ' 
talmente. Analisi e proposte differenziate e 
talvolta incompatibili fra loro sono una 
realtà. Esse vanno messe alla prova e solo 
dalla verifica dei fatti luna o l'altra sarà 
convalidata e potranno aversi atti significa
tivi di unità politica e culturale. Decisivo è, 
dunque, il ruolo delia iniziativa politica Es
sa potrà essere affinata dalla scelta di impe
gnare la nuova formazione politica in con
gressi annuali, dedicati al programma di go
verno. Al suo atto di nascita è necessaria, " 
invece, una traccia delle motivazioni stori
che, delle idee guida e dei compiti fonda
mentali che ne giustificano la necessità e 
ne disegnano il profilo. È quanto abbiamo 
cercato di fare in queste note Ma fra le mo
tivazioni di una nuova formazione politica 
ve ne è ancora una da esaminare. E la più 
banale, ma non per questo è meno decisi
va. 

Lo sviluppo coerente della politica di al
ternativa democratica candiderà il nuovo 
partito a proporsi come forza di governo. 
Per le ragioni finora richiamate dovrà esse
re una formazione più ampia e diversa dal 
Pei, nella cultura, nei programmi, nelle re
gole inteme e nella organizzazione. Essa 
non potrà essere, dunque, un partito comu
nista rifondato. L'originalità dell'esperienza 

del comunismo italiano è fuori discussione. 
Ma un partito che si chiami comunista evo
ca comunque gli indirizzi programmatici e 
le istituzioni del «socialismo reale»: Stato to
talitario, nichilismo estremo, «partito di Sta
to e Stato di partito», pianificazione integra
le, economia amministrata, ecc. Già nella 
tradizione comunista italiana la dissocia
zione da quella realtà si era compiuta. A 
maggior ragione ciò sarà nella nuova for
mazione politica. Perché allora essa do
vrebbe chiamarsi comunista? Quale grado 
di coerenza e credibilità essa avrebbe agli 
occhi degli elettori? E come potrebbe legit
timamente aspirare ad un consenso tanto 
esteso da poter partecipare alla guida del 
paese? 

Nella elaborazione delle funzioni di go
verno è essenziale la forma del partito. An
che nell'organizzazione, quindi, H nuovo 
partito dovrà innovare radicalmente. Un 
partito che non voglia invadere la società 
né occupare lo Stato e le istituzioni, bensì 
voglia orientare idealmente e guidare politi
camente i cittadini nell'esercizio dei diritti e 
nell'assolvimento delle responsabilità, ela
bora le funzioni di governo promuovendo, 
secondo i suoi programmi, l'organizzazio
ne delle competenze. Caratteri, regole e 
strutture della nuova formazione politica 
devono corrispondere all'adempimento di 
tale funzione. 

Un partito consapevole del limite della 
politica è un partito programmatico, traspa
rente e retto da regole democratiche: una as
sociazione volontaria, su basi individuali, 
alla quale si aderisce perché se ne condivi
dono gli obiettivi; un organismo in cui, fra 
dirigenti e diretti, l'informazione sulle deci
sioni circolano in modo completo; un cor
po che si unifica nel dibattito e nell'azione, 
nel quale l'unità politica e culturale è dun-

§ue un risultato e non un presupposto, le 
ifferenze costituiscono un valore, le deci

sioni vengono prese a maggioranza e ri
spettate da tutti.La nuova formazione politi
ca deve avere legami propri, diretti e molto 
estesi con la società con i singoli cittadini 
ma anche con i movimenti e le organizza
zioni di interesse. Non è concepibile in Ita
lia un processo riformatore che non venga 
sostenuto da ampie e durevoli mobilitazio
ni sociali. D'altro canto, le formazioni politi
che principali hanno tutte, in vario modo, 
carattere mobilitante. Infine, diversamente 
dalle esperienze delle socialdemocrazie 
più consolidate, in Italia un partito riforma
tore non può delegare al sindacato i compi
ti della mobilitazione sociale. Deve provve
dervi direttamente. * ' 

La nuova formazione politica deve avere 
carattere federativo. È un'esigenza posta 
dall'obiettivo di riformare in senso federali
stico l'ordinamento dello Stato e dalle riarti
colazioni territoriali che scaturiscono dai 
processi di internazionalizzazione e saran
no intensificate dalla creazione dell'Unione 
europea. Ma prima ancora essa nasce dalla 
necessità di stabilire rapporti politici definiti 
con i movimenti che si formano per rispon
dere alle nuove sfide del nostro tempo- la 
pace, l'ambiente, i nuovi diritti di cittadi
nanza, la differenza sessuale, ecc.. Sono 
movimenti tematici ma durevoli e in alcuni 
casi potenzialmente permanenti. Essi attra
versano le forze politiche e ne sono a loro 
volta attraversati. Sono percorsi da alterna
tive strategiche radicali, secondo le visioni 
del mondo e della società che distinguono i 
cittadini al loro intemo. 

Nelle condizioni dello sviluppo quantita
tivo, dell'industrialismo e dello Stato socia
le il rapporto fra partiti e movimenti era re
lativamente semplice. I partiti potevano li
mitarsi a raccogliere le domande, elaborar
le e trasmetterle al sistema politico, dove 
esse venivano più o meno soddisfatte solle
citando la crescita economica, la redistri
buzione dei redditi e la creazione di servizi 
sociali, e caricandone i costi prevalente
mente sulla spesa pubblica. 

I nuovi movimenti, invece, partecipano 
alla elaborazione di una nuova statualità, di 
un nuovo sistema di relazioni intemaziona
li e di un nuovo sviluppo qualitativo. Non si 
tratta, per i partiti, solo di raccoglierne e tra
smetterne le domande, bensì di accettare e 
di promuovere uno scambio reciproco con 
essi di carattere politico e culturale. Pur 
avendo carattere tematico, i nuovi movi
menti divengono permanenti e definiscono 
la loro funzione secondo che in essi preval
ga l'una o l'altra visione, l'uno o l'altro pro
getto di società. Attiene alla responsabilità 
dei partiti non solo il riconoscimento del 
valore e dell'autonomia dei movimenti ma 
anche il compito di contribuire a strutturar
li. È un loro impegno essere presenti nei 
movimenti e promuovere il confronto fra i 
diversi progetti di società. La struttura fede
rativa appare la più confacente alle respon
sabilità nuove di una formazione politica di 
sinistra. 

Ma il problema principale ae\\'organizza-
zkmedeì nuovo partito è quello di motivare 
una milizia politica intensa e durevole dei 
suoi membri. Questo problema non è nuo
vo. Esso ha riguardato il carattere di massa 
del Pei fin dagli anni Sessanta. La mobilita
zione sociale intensissima degli anni del 
dopoguerra e del centrismo scaturiva dalle 
esigenze della modernizzazione del paese, 
dai caratteri del conflitto ideologico (erano 
gli anni più duri della guerra fredda), dalla 
elementarità dei problemi e dalla omoge
neità delle rivendicazioni nell'Italia che af
frontava il passaggio da paese agricoto-in-
dustriale a paese industriale-agricolo. La 
centralizzazione estrema del partito rispon
deva alla possibilità di elaborare obiettivi 
semplici e unificanti e di mobilitare grandi 
masse incanalandone la protesta. 

La modernizzazione del paese mise in 
crisi questo modello di partito. Già negli an
ni Sessanta la complessità sociale ne incri
nava sia il centralismo sia il carattere di 
massa II decennio di straordinaria mobili
tazione sociale che seguì al '68 consentì al 
Pei di riacquistare i caratteri di partito-movi
mento e di partito-società. Ciò era dovuto 
alle prospettive di rinnovamento e di alter
nativa democratica elaborate dalla strale-
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già del compromesso storico, che sembra
va corrispondere alle esigenze assai diffuse 
di mutamento politico e sociale. Ma al re
cupero del carattere di massa del partito 
non corrisposero innovazioni significative 
della sua organizzazione. «Non venne im
postata una riforma volta a ripensare i ca
ratteri del partito di massa nella società com
plessa Anche questa è stata una ragione 
del declino del Pei da quando, sconfìtta la 
politica di unità nazionale, cominciò la tra
vagliata ricerca di una nuova strategia. 

Le capacità di mobilitazione sociale del
la nuova formazione politica dipenderanno 
dalla possibilità di rimotivare in primo luo-
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